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RINNOVO CONTRATTUALE DELL’AREA DELLA DIRIGENZA  DEL COMPARTO REGIONI- AUTONOMIE LOCALI:  2002-2005

LINEE GUIDA ALL’ARAN

PREMESSA 

La tornata contrattuale 2002-2005 si colloca nel quadro segnato dalla nuova configurazione costituzionale del ruolo delle Regioni e delle Autonomie Locali, realizzato con la legge costituzionale 18 ottobre 2001 n.3, (modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione). 

Tale configurazione rappresenta lo sfondo essenziale del rinnovo contrattuale dell’area della dirigenza di comparto, perchè il rafforzamento istituzionale chiede di essere accompagnato da strumenti di programmazione e di regolamentazione idonei a garantire la piena realizzazione di tutti gli aspetti del processo riformatore. 

In questo senso la contrattazione collettiva deve sicuramente contribuire a coniugare le istanze di innovazione organizzativa, legate al nuovo carico funzionale e amministrativo, sorto in capo alle Regioni ed alle Autonomie Locali, con opportuni criteri di razionalità gestionale ed economico-finanziaria, da applicare ovviamente alle politiche di governo della dirigenza locale.

 II Comitato di settore  manifesta inoltre la necessità che, nel corso delle trattative, non vengano negoziati costi contrattuali aggiuntivi rispetto a quelli individuati dalla seguente direttiva. 

QUADRO ECONOMICO FINANZIARIO DI RIFERIMENTO

Il Comitato di Settore indica la seguente disponibilità di risorse economiche per i rinnovi contrattuali della dirigenza, coerentemente con quanto previsto nella Direttiva dell’organismo di Coordinamento dei Comitati di Settore e cioè:

2002:1,70%+ 0,26%+0,50%=2,46;

2003: 1,40%+0,26%+0,50%+0,99%=3,15%

per un totale del 5,66% (il tasso del 5,66% non corrisponde alla somma delle singole percentuali in quanto è pari alla loro composizione) pari 27,9 milioni di Euro per l’anno 2002 e 64,3 milioni di Euro per il 2003.

In relazione alla definizione del nuovo tabellare in applicazione del CCNL 12.2.2002 si ritiene di destinare tutte le predette somme all’incremento della sola componente accessoria della retribuzione dei dirigenti..

Si ritiene che la parte variabile del trattamento economico della dirigenza debba essere legata alla  prestazione del dirigente stesso ed ai risultati conseguiti dalla struttura d’appartenenza.

· 
.

PARTE GIURIDICA

TEMPORANEA SOSTITUZIONE DEL DIRIGENTE ASSENTE O VACANZE DI POSTI DIRIGENZIALI.

In caso di temporanea assenza, fatta eccezione dell’ipotesi di ferie del dirigente titolare, ciascuna Amministrazione, con proprie norme regolamentari, può affidare un incarico ad interim ad altro dirigente, corrispondendogli una quota percentuale della retribuzione accessoria assegnata a quel posto. 

Al di fuori dei casi previsti dall’art. 52 D.lgs. 165/2001 in materia di mansioni superiori e di quanto stabilito dall’art. 53 comma 2 Dlgs n. 16572001 , l’ente può stipulare contratti individuali a tempo determinato di livello dirigenziale ai funzionari di livello apicale dello stesso ente o di ente diverso, nel rispetto dei requisiti, delle modalità e dei limiti percentuali stabiliti a livello regolamentare o di legge regionale.

Per il periodo di durata del contratto, i dipendenti sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio in analogia con quanto stabilito dal comma 6 dell’art 19 del D.lgs 165/2001.
RISOLUZIONE CONSENSUALE

A fronte di problemi organizzativi e di ristrutturazione degli Enti, si propone di introdurre, su iniziativa di questi, la possibilità di attivare l’istituto della risoluzione consensuale e di sperimentare nuovi meccanismi di gestione di eventuali eccedenze occupazionali della dirigenza, tenendo conto che l’eventuale incentivo all’esodo va ripensato, in relazione al diverso ruolo organizzativo del personale  dirigenziale.

Si deve intervenire sul terreno della cessazione del rapporto dei dirigenti, che deve essere regolamentata, in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi annuali, o comunque di cessazione del rapporto fiduciario verso il dirigente stesso:

· col rientro nella posizione d'origine per i dirigenti nominati dall'interno, con rapporto a tempo determinato;

· con la sospensione dal lavoro, con l’erogazione del solo stipendio base, per un periodo di 2 anni massimo, per i dirigenti assunti con rapporto a tempo indeterminato. Nel corso dei 2 anni gli stessi dirigenti potranno richiedere di riprendere il servizio in posizione e con retribuzione non dirigenziale, od accettare offerte di ricollocazione da parte dell'Ente d’appartenenza o di altri Enti, o accedere alla risoluzione consensuale di cui al successivo paragrafo successivo; in carenza di accordo, il rapporto potrà essere risolto con 12 mensilità  di stipendio base, aggiuntive al trattamento di fine servizio;

· con la risoluzione consensuale: questa potrà intervenire quando il dirigente abbandoni l'Amministrazione con il reciproco consenso delle parti nel qual caso si potrà incentivare la risoluzione con un’erogazione di una somma che potrà giungere fino a 36 mensilità del solo stipendio base,  aggiuntiva al trattamento di fine servizio,  non pensionabili nel triennio seguente alla risoluzione e non validi ai fini del TFR e TFS.

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E CONNESSIONE CON IL PROCEDIMENTO PENALE 
É opportuno rivedere le norme sulle connessioni tra procedimento penale e procedimento amministrativo – compresa la disciplina della sospensione cautelare – anche alla luce della legge n. 97 del 2001. Salva l’inderogabilità di quest’ultima, la normativa andrebbe per lo meno aggiornata nei riferimenti normativi (T.U. e non L.55/1990, ad esempio) e, meglio coordinata al suo interno; prevedendo, tra le altre cose, una disciplina più chiara e completa della c.d. “restitutio in integrum” a seguito di sospensione cautelare e di conclusiva condanna penale.

CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Va chiarita la portata dell’art. 4 (clausola di salvaguardia) del biennio economico 2000-2001, indicando più precisamente che i processi di riorganizzazione – cui si fa riferimento nella clausola di contratto – si riferiscono esclusivamente a quelli che intercorrono durante la vigenza dell’incarico; al cessare di quest’ultimo non agisce la suddetta clausola
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